
2. Tempo libero organizzato: Opera nazionale balilla

La seconda dimensione è quella del tempo libero, “colonizzata” dal fascismo in maniera totalitaria

schiacciando la concorrenza delle organizzazioni laiche e di sinistra e patteggiando la cancellazione

dello scoutismo cattolico attraverso il Concordato del 1929.

L'Opera Nazionale Balilla (ONB), così viene chiamata nel 1926 questa organizzazione, è gestita

degli attivisti della Milizia volontaria di sicurezza nazionale, quindi da una schiera di fedeli del

fascismo, sortiti dalle prime lotte per la presa del potere, quelle più violente. Lo scopo dell'ONB fu

gestire  il  tempo  libero  della  gioventù  in  funzione  premilitare,  supportando  le  scuole

nell'insegnamento dell'educazione fisica e nella preparazione dei nuovi insegnanti della materia,

organizzando direttamente il tempo libero della gioventù attraverso campeggi, manifestazioni con

marce ed esibizioni, vere e proprie esercitazioni premilitari.

Elementi concreti e simbolici allo stesso tempo come come la divisa, il fucile, l'obbedienza cieca

del  singolo  che  si  sente  realizzato  nel  gruppo  eterodiretto,  divengono  i  tratti  comuni  che

accompagnano la gioventù che aderisce all'Opera Nazionale Balilla.

Non bisogna pensare che l'imposizione autoritaria di questi elementi si trasformi automaticamente

in adesione e condivisione dal basso: molte di queste pratiche risultavano noiose, altre venivano

organizzate saltuariamente, probabilmente da molti bambini venivano semplicemente sopportate.

La memorialistica è ampia e comprende tutte le posizioni. Sicuramente ciò che possiamo sostenere

è che la forza di impatto del regime sulla gioventù attraverso queste organizzazioni fu inedita ed

estremamente potente.

Prendiamo ad  esempio  la  divisa  di  tipo  militare.  Essa  tendeva  a  informare  di  sé  la  vita  della

gioventù  dell'epoca,  tanto  che  possiamo cogliere  quanto  fosse  pervasiva  questa  esaltazione,  ad

esempio,  nelle  pubblicità  o  nei  materiali  didattici  più impensabili.  Se analizziamo la  diffusione

totalizzante della  propaganda di  questi  elementi  vediamo che tendenzialmente  non esiste  più  il

bambino o la bambina ma esistono solo il piccolo fascista, il balilla e la piccola italiana. Quanto di

questa trasformazione fosse reale e quanto fosse immagine della propaganda in parte disattesa nella

realtà è argomento complesso e tuttora oggetto di dibattito: sicuramente il tentativo fascista non

riesce  a  coprire  tutte  le  aree  ove vorrebbe arrivare  e  anche dove arriva  non può controllare  o

eliminare gli atteggiamenti di resistenza silenziosa o sussurrata.
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Osserva  le  foto  di  queste  rappresentazioni  collettive.  Quali  caratteristiche  assumono  queste

coreografie rispetto alla coppia concettuale obbedienza-disobbedienza?

Di seguito trovi alcune inserzioni pubblicitarie in cui vengono rappresentati bambini e bambine.

Tutti questi prodotti hanno a che fare con l'ONB. Potresti spiegare perché?

Spiega quali valori venivano esaltati dalle pubblicità oltre al singolo prodotto in vendita:

Quali differenze caratterizzavano i maschi dalle femmine?
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